
  
    [image: Innocenza mortale]
  


  
    
      INNOCENZA MORTALE

      
        LE INDAGINI DELLA DETECTIVE KAY HUNTER

      

    

    
      
        RACHEL AMPHLETT

      

    

    
      
        
          [image: Saxon Publishing]
        

      

    

  


  
    
      Innocenza mortale © 2025 de Rachel Amphlett

      Tutti i diritti sono riservati.

      Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta, memorizzata in un sistema di recupero o trasmessa con qualsiasi mezzo, elettronico, meccanico, fotocopia o altro, senza l’autorizzazione preventiva in forma scritta dell'autore.

      Questa è un'opera di fantasia. I luoghi di questo libro mischiano reale e immaginario, mentre i personaggi sono totalmente fittizi. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, è da considerarsi puramente casuale.

       

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CONTENTS

          

        

      

    

    
    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Capitolo 23

      

      
        Capitolo 24

      

      
        Capitolo 25

      

      
        Capitolo 26

      

      
        Capitolo 27

      

      
        Capitolo 28

      

      
        Capitolo 29

      

      
        Capitolo 30

      

      
        Capitolo 31

      

      
        Capitolo 32

      

      
        Capitolo 33

      

      
        Capitolo 34

      

      
        Capitolo 35

      

      
        Capitolo 36

      

      
        Capitolo 37

      

      
        Capitolo 38

      

      
        Capitolo 39

      

      
        Capitolo 40

      

      
        Capitolo 41

      

      
        Capitolo 42

      

      
        Capitolo 43

      

      
        Capitolo 44

      

      
        Capitolo 45

      

      
        Capitolo 46

      

      
        Capitolo 47

      

      
        Capitolo 48

      

      
        Capitolo 49

      

      
        Capitolo 50

      

      
        Capitolo 51

      

      
        Capitolo 52

      

      
        Capitolo 53

      

      
        Capitolo 54

      

      
        Capitolo 55

      

    

    
      
        L’autrice

      

    

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 1

          

        

      

    

    
      Eva Shepparton emise un grido, la sua voce fu inghiottita dalla musica e dalle voci alte che provenivano dal tendone bianco nella parte superiore del giardino, e allargò le braccia per mantenere l'equilibrio.

      Si stabilizzò, maledisse l'erba umida dai rovesci di pioggia mattutini e rimase in piedi con le mani sui fianchi, respirando affannosamente mentre fissava con lo sguardo la salita del pendio verso la festa.

      Col senno di poi, avrebbe dovuto chiedere dov'era il bagno, o i servizi igienici, come avrebbe insistito la madre di Sophie, ma non riusciva a trovare il coraggio di avvicinarsi a quella donna autoritaria, o a suo marito.

      Sophie non si trovava da nessuna parte, Eva non l'aveva più vista dopo gli ultimi discorsi, così aveva deciso che i cespugli di rododendro sarebbero dovuti bastare.

      Sospirò. Se non fosse stato per il fatto che Sophie era una tale buona amica, non avrebbe mai accettato di andare lì.

      Il dolce profumo dell'erba appena tagliata riempiva l'aria intorno a lei, mentre il fumo dei bracieri fiammeggianti disposti ai bordi del giardino le fluttuava sopra la testa. Aveva visto i giardinieri quando erano arrivati quella mattina, seguiti mezz'ora dopo dal fioraio. Tra loro, avevano potato e sistemato il giardino fino all'ultimo centimetro.

      Avevano finito pochi istanti prima che arrivasse il camion della ditta di noleggio tendoni. Ora, il grande tendone bianco occupava la maggior parte dello spazio sul prato, il suo pavimento in legno faceva echeggiare i passi di una folla di ballerini entusiasti.

      Le orecchie di Eva ronzavano ancora per il rumore della discoteca. Il tetto del tendone nuotava in luci multicolori provenienti da un'impalcatura montata sopra la postazione del DJ, e riusciva a sentirlo ora, mentre incoraggiava i membri più anziani del gruppo ad alzarsi e ballare sulle note di un disco di successo degli anni Settanta.

      Alzò la mano e socchiuse gli occhi per guardare il quadrante dell'orologio, inclinandolo finché la debole luce dei bracieri non illuminò i numeri.

      Le dieci.

      Sbuffò. Non c'era da meravigliarsi che fossero tutti ubriachi.

      «Per essere un gruppo di cristiani devoti, sapete proprio come mandare giù l'alcol» biascicò, poi singhiozzò.

      Si coprì la bocca e ridacchiò.

      Sophie le aveva detto che il pastore del piccolo gruppo privato della chiesa a cui lei e i suoi genitori appartenevano aveva suggerito di tenere la cerimonia in chiesa dopo l'orario di chiusura; tuttavia, la madre di Sophie aveva deriso quell'idea.

      Aveva lanciato uno sguardo agli altri parrocchiani prima di mormorare: «Non credo sia una buona idea, Duncan. Penso che preferirei mantenere questo evento privato. È più in linea con la posizione della mia famiglia nella società, non crede?»

      L'uomo religioso si era agitato sulla sedia, era arrossito e alla fine le aveva dato ragione.

      Il passo logico successivo era che la madre di Sophie offrisse l'uso della propria casa.

      Il labbro superiore di Eva si arricciò.

      Quando Sophie glielo aveva detto, aveva nascosto la sua reazione immediata alla sua migliore amica, ma non era riuscita a contenere il suo disgusto quando era tornata a casa, sfogando invece la frustrazione con sua madre.

      «È come se dovesse sempre dimostrare qualcosa» si era lamentata. «So che probabilmente vuole il meglio per Sophie, ma da quando è stato annunciato il fidanzamento, è peggiorata. Tutto perché è una specie di cugina alla lontana, tipo alla tredicesima generazione, della famiglia reale o qualcosa del genere».

      Ora, Eva guardava la casa, il suo profilo imponente che torreggiava sul tendone sottostante.

      Sophie le aveva detto che la casa originale era stata costruita nell'età della Reggenza, e i successivi proprietari ne avevano ampliato ed esteso la superficie nel corso degli anni.

      Eva scosse la testa e si chiese perché diavolo una famiglia con un solo figlio volesse una proprietà enorme, prima di ridacchiare di nuovo, poi singhiozzò.

      Naturalmente, la madre di Sophie amava il prestigio che ne derivava, e il titolo.

      «Facciamo la cerimonia a casa» mormorò Eva, imitando la voce di Diane. «Matthew e io possiamo organizzare una festa dopo. Sarà divertente».

      Sospirò. La cerimonia era stata accettabile, supponeva, ma divertente?

      Diane aveva passato la maggior parte del tempo tenendo un fazzoletto sul viso, tamponandosi gli occhi.

      Sophie, ovviamente, era splendida. Sua madre aveva fatto venire un parrucchiere e una truccatrice per soddisfare ogni esigenza della figlia, anche se Eva sospettava fortemente che fosse più per il desiderio di Diane di mantenere le apparenze che per il bene di Sophie.

      Eva si era fatta strada lungo il corridoio fino alla camera degli ospiti che le era stata assegnata per il fine settimana e aveva passato il tempo prima della festa a cambiarsi, indossando l'abito che aveva comprato appositamente per l'evento e facendo del suo meglio con i suoi capelli spessi e ondulati, che sembravano essersi ribellati durante l'estate.

      Quando era tornata al piano di sotto, gli altri ospiti della festa stavano iniziando ad arrivare, riversandosi nell'atrio, attraverso l'ampio soggiorno e fuori attraverso le porte francesi fino al patio.

      I camerieri erano apparsi durante l'assenza di Eva, e lei aveva vagato lungo i tavoli con il cibo insieme a Sophie, spiluccando canapè e stringendo un bicchiere di champagne mentre faceva conversazione con gli altri ospiti.

      Josh Hamilton era arrivato con i suoi genitori un'ora dopo.

      Eva doveva ammettere che in generale non era male ma quella sera brillava.

      Josh affascinava perfetti sconosciuti con la facilità di qualcuno abituato ad essere al centro dell'attenzione, stringendo la mano agli uomini e chiacchierando con le donne, lavorando sulla piccola folla mentre suo padre, Blake, sorrideva drappeggiando il braccio intorno alle spalle di sua moglie, i loro accenti americani si distinguevano tra la folla di simpatizzanti.

      Eva si morse il labbro.

      Non aveva idea di cosa sarebbe successo l'indomani, una volta che il segreto di Sophie fosse stato rivelato.

      Perché così doveva essere, no?

      Lei aveva accettato.

      Certo, a quel punto sarebbe stato troppo tardi. Tutto ciò che Sophie aveva messo in moto sarebbe culminato negli eventi di questa serata.

      Avrebbe voluto, col senno di poi, che Sophie non gliel'avesse mai detto.

      Sarebbe stato più facile così.

      La musica si interruppe per un breve momento, e il suono del ruscello in fondo alla collina raggiunse le sue orecchie. L'urgenza di fare pipì trascinò Eva via dai suoi pensieri, e barcollò verso i cespugli di rododendro in fondo al pendio.

      Il piede le scivolò di nuovo, e imprecò sottovoce. Controllando alle sue spalle, poteva ancora vedere le teste di alcuni degli ospiti, quelli che si erano allontanati dal tendone per fumare sigarette, e in nessun modo avrebbe fatto pipì e qualcuno l’avrebbe vista.

      Il terreno cominciò a livellarsi, ed Eva notò un grande rododendro alla sua destra.

      Ebbe il singhiozzo, poi gemette quando mise il piede in una grande pozzanghera lasciata dalla pioggia del mattino.

      «Bevo ancora un bicchiere di champagne, poi chiudo la serata», mormorò mentre si accovacciava dietro l'arbusto.

      Sospirò di sollievo, poi si raddrizzò e cercò di pulire più acqua fangosa possibile dai suoi sandali, imprecando mentre ricordava che non aveva ancora pagato il conto della carta di credito, e ora eccola qui con le scarpe rovinate che aveva acquistato solo una settimana prima.

      Eva sospirò e, decidendo di andarsene il prima possibile, si girò per risalire il pendio, e si fermò.

      All'inizio, non riusciva a capire cosa stesse vedendo.

      Una forma giaceva distesa dietro uno degli altri cespugli di rododendro a pochi passi dalla sua posizione. Solo le gambe erano visibili, bianche e immobili.

      Deglutì e si avvicinò, strizzando gli occhi nella scarsa luce.

      Sembrava una persona, e mentre barcollava verso di essa, riconobbe la gonna del vestito.

      «Sophie? Sei tu? Sei svenuta o cosa?»

      Preoccupata, accelerò il passo.

      Aveva fatto un corso di primo soccorso a scuola e sapeva che, se qualcuno era svenuto, bisognava controllare le vie aeree e poi metterlo in posizione di sicurezza. Se Sophie era svenuta per l'alcol, aveva bisogno di aiuto.

      «Soph?»

      Quando girò l'angolo dell'arbusto, trattenne il respiro.

      La sua migliore amica giaceva immobile, una macchia scura era ora sparpagliata sul suo nuovo vestito, il corpo contorto in un angolo innaturale lì dove era caduta, una gamba intrecciata dietro l'altra e il viso girato dalla parte opposta rispetto a dove si trovava Eva.

      «Sophie?»

      Si spostò intorno all'amica, combattendo l'impulso di farsi prendere dal panico. Se la sua amica aveva bisogno di primo soccorso, doveva mantenere la calma.

      Mentre scavalcava i piedi di Sophie per accovacciarsi accanto a lei, si fermò.

      Gli occhi di Sophie erano spalancati dal terrore, un denso rivolo della stessa macchia scura le copriva la guancia, una cavità profonda dove il naso si era frantumato nel viso.

      Eva urlò.
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      Il sergente detective Kay Hunter fece entrare la sua auto attraverso il cancello d'ingresso e mantenne una distanza costante dietro il veicolo dell'ispettore detective Devon Sharp.

      Non era di turno quella sera, ma pochi minuti dopo che il suo cellulare aveva squillato e aveva annotato l'indirizzo dettato da Sharp, si era vestita in fretta ed era corsa verso la sua auto.

      «Avrò bisogno del tuo aiuto qui», le aveva detto. «Gli agenti in uniforme hanno tre auto sul posto, ma ci sono molte persone con cui avere a che fare».

      Aveva guidato verso nord fuori città per almeno quindici minuti prima di svoltare in una stradina stretta. Il veicolo di Sharp era parcheggiato sulla sinistra in una piazzola e lei aveva rallentato mentre si avvicinava per lasciarlo uscire e guidare. Cinque minuti dopo, erano arrivati alla proprietà.

      Conosceva la zona, un campo da golf si estendeva oltre gli alberi che fiancheggiavano il lato opposto della strada, e la maggior parte delle case erano vecchie di secoli, tramandate attraverso famiglie che preferivano sopportare le spese di manutenzione piuttosto che subire l'umiliazione di vedere le proprie case di famiglia vendute a costruttori da un comune agente immobiliare.

      Mentre il vialetto stretto curvava e si allargava, capì cosa intendesse Sharp parlando del numero di persone.

      Le auto erano sparse sullo spiazzo di ghiaia davanti alla grande casa, mentre gruppi di uomini e donne in abito da sera si aggiravano nello spazio.

      Kay frenò accanto al veicolo di Sharp e afferrò la sua borsa, poi lo raggiunse vicino alla sua auto e osservò gli invitati alla festa riuniti.

      La maggior parte aveva espressioni di incredulità. Una donna sconvolta singhiozzava mentre l'uomo che l'accompagnava la guidava verso una panchina da giardino in legno prima di inginocchiarsi accanto a lei e parlarle a bassa voce.

      Kay si strofinò l'occhio destro, incapace di nascondere il sospiro che le sfuggì dalle labbra. «Sono tutti ubriachi, vero?»

      «La maggior parte, immagino», disse Sharp. «Se non lo erano all'inizio, lo saranno adesso, date le circostanze».

      Kay gemette. Cercare di raccogliere le dichiarazioni dei testimoni nelle prime ore di un'indagine per omicidio era fondamentale, prima che i ricordi delle persone diventassero confusi o influenzati dal parlare con gli altri e confrontare ciò che avevano visto. Aggiungere l'alcol al mix rendeva un lavoro già difficile quasi impossibile.

      «Chi si sta occupando della lista degli invitati?»

      «Gavin Piper sta lavorando con gli agenti in uniforme, è qui, da qualche parte», aggiunse Sharp, gettando uno sguardo sulle persone radunate intorno. «Orientati, ci vediamo fuori sulla terrazza tra dieci minuti, e poi parleremo con i genitori della vittima».

      «D'accordo».

      Kay vagò per la casa, osservando gli agenti in uniforme che si erano sparsi tra le stanze intervistando un ospite alla volta, i loro volti pazienti mentre cercavano di ottenere informazioni coerenti dagli ubriachi invitati alla festa.

      Le dichiarazioni sarebbero state analizzate la mattina successiva dalla squadra riunita, e poi sarebbe iniziato il duro lavoro di colmare le lacune.

      Passò accanto al soggiorno e trovò una porta laterale lasciata aperta che conduceva a una terrazza pavimentata, affiancata da un grande tendone bianco.

      Ai bordi esterni della terrazza, i bracieri ardevano mentre una piccola squadra di agenti in uniforme sorvegliava ciascuno di essi, la loro postura sufficiente a scoraggiare chiunque pensasse di avvicinarsi alle strutture di ferro.

      All'inizio, Kay si chiese cosa stessero facendo, la domanda le morì rapidamente sulle labbra mentre realizzava che i fuochi erano stati soffocati dai primi soccorritori che avevano pensato velocemente, per preservare i resti di qualsiasi arma del delitto che potesse essere stata gettata nelle fiamme.

      Sperava, per il bene delle guardie in uniforme, che fossero state usate le tovaglie del tendone piuttosto che l'acqua, altrimenti non avrebbero mai smesso di sentirne parlare dagli investigatori della scena del crimine.

      Alzò lo sguardo verso le luci da discoteca che pulsavano contro lo sfondo bianco, gli altoparlanti silenziosi.

      Kay si avvicinò al tendone e sbirciò attraverso i lembi tirati indietro nello spazio abbandonato.

      Qua e là, una sedia era stata rovesciata, gli occupanti senza dubbio avevano lasciato i loro tavoli in fretta una volta scattato l'allarme.

      Si voltò verso la postazione del DJ mentre un uomo si raddrizzava da una posizione accovacciata, un pugno di cavi che sporgevano dalle sue dita.

      Sobbalzò visibilmente, poi si riprese.

      «Scusi, non l'avevo vista», disse.

      Kay mostrò il suo distintivo. «Sergente detective Kay Hunter».

      Lui offrì la mano libera. «Tom Williams. Ho già rilasciato la mia dichiarazione a uno dei suoi colleghi».

      «Bene, grazie». Lo sguardo di Kay vagò sull'attrezzatura disposta mentre lui scollegava un cavo dal retro di uno degli altoparlanti, l’impianto audio si spense con un leggero pop. «Da quanto tempo era qui, prima che iniziasse la festa?»

      «Sono arrivato verso le quattro», disse Williams. «Lady Griffith voleva che il mio furgone fosse fuori dalla vista ben prima che iniziassero ad arrivare gli ospiti».

      «Quindi dove è andato finché non è partita la discoteca?»

      «Come faccio sempre in eventi come questo. Sono rimasto seduto nel furgone, ho ascoltato la radio. Letto il giornale». Scrollò le spalle. «Non è molto glamour, vero?» Annusò. «Come se non bastasse, mi ci vorrà tutto domani per cercare di togliere l'odore di fumo dall'attrezzatura a causa di quei maledetti bracieri là fuori».

      Prese un altro cavo e iniziò ad avvolgerlo intorno alle mani prima di lasciarlo cadere in una scatola nera accanto ai piedi di Kay.

      «Ha notato qualcuno aggirarsi o comportarsi in modo sospetto oggi?»

      Williams scosse la testa. «No», disse. «Come ho detto al poliziotto che ha raccolto la mia dichiarazione, non ho notato nulla di strano mentre allestivo. Mi sono addormentato nel furgone per un paio d'ore prima che la sveglia del mio telefono suonasse. Mi dispiace».

      Kay gli consegnò uno dei suoi biglietti da visita e, decidendo che non avrebbe acquisito nulla di più, lasciò il DJ al suo lavoro di imballaggio e tornò sulla terrazza.

      Notò Sharp all'estremità opposta, che parlava con una coppia più anziana e un giovane uomo, le loro voci fluttuarono nella brezza verso di lei.

      Riconobbe l'accento americano e, incuriosita, si diresse verso di loro attraverso la terrazza.

      L'uomo più anziano era un paio di centimetri più basso di Sharp, ma con le gambe piantate saldamente di fronte all'ispettore detective, i suoi occhi erano sinceri mentre parlava a bassa voce. Le sue mani rimanevano giunte davanti a lui, come se non volesse sprecare il suo tempo con gesti inutili.

      Una versione più giovane di lui stava al suo fianco, gli occhi abbassati, un'immagine di miseria.

      Lo sguardo di Kay si spostò con interesse sulla moglie, sembrava che la donna fosse stata sotto i ferri almeno una volta, e i suoi lineamenti mostravano poca espressione naturale. Impeccabile nell'aspetto, teneva un braccio protettivo intorno a suo figlio e alzò il mento quando notò Kay.

      Sharp lanciò un'occhiata mentre lei si avvicinava. «Ah, Hunter, giusto in tempo», disse. Indicò la coppia. «Questi sono Blake e Courtney Hamilton, e questo è loro figlio, Josh». Il tono di Sharp si addolcì. «Josh doveva fidanzarsi con la nostra giovane vittima, Sophie».

      Kay strinse la mano ai genitori, offrendo le sue condoglianze prima di rivolgere la sua attenzione a Josh.

      «Ciao, Josh. Sono il sergente detective Hunter».

      Occhi arrossati incontrarono il suo sguardo, pura angoscia emanava dall'uomo prima che parlasse.

      «Dovete trovare chi ha fatto questo», disse, con la voce rotta.

      Sharp si fece avanti. «Faremo tutto ciò che è in nostro potere», disse prima di rivolgersi di nuovo ai genitori. «Abbiamo le vostre dichiarazioni, quindi per favore, portate Josh a casa, ci metteremo di nuovo in contatto domani».

      «Grazie», disse Blake. Posò la mano sul braccio di suo figlio. «Andiamo, Josh».

      Kay osservò mentre la piccola famiglia si allontanava, le loro figure che si ritiravano nell'ombra mentre seguivano il sentiero del giardino intorno alla casa e uscivano verso i veicoli radunati nel vialetto.

      «Povero ragazzo, deve essere a pezzi», disse Kay. Gettò uno sguardo oltre la spalla al desolato tendone. «Che festa di fidanzamento. Devono essere abbastanza benestanti».

      Sharp si schiarì la gola. «Non era semplicemente una festa di fidanzamento. A quanto pare, gli Hamilton e i Whittaker, Lady Griffith e suo marito, appartengono a un piccolo gruppo religioso che incoraggia le ragazze adolescenti a fare "voti di castità" fino al matrimonio. Prima hanno tenuto la cerimonia qui oggi e poi hanno fatto la festa di fidanzamento dopo».

      «Hanno fatto cosa?» Kay si rese conto che la sua mascella era caduta e la richiuse di scatto. «Cos'è un "voto di castità"?»

      Le labbra di Sharp si assottigliarono. «Non ne avevo mai sentito parlare nemmeno io. Sembra essere una tendenza americana che ha preso piede qui qualche anno fa».

      «Oh». Kay sbatté le palpebre e indicò l'ambiente sontuoso. «Quindi, tutto questo era per un voto di castità, eh?»

      «Sì».

      «Wow».

      Sharp si ficcò le mani in tasca e annuì verso il retro del tendone dove una squadra di investigatori della scientifica guidata da Harriet Baker stava allestendo una serie di fari.

      «I soccorritori hanno confermato la morte quando sono arrivati qui con la pattuglia», disse. «La vittima, Sophie Whittaker, è stata trovata in fondo a un pendio appena oltre quei cespugli di rododendro. Harriet riferisce che la ragazza è stata colpita con un oggetto contundente con forza sufficiente a spaccarle il cranio».

      «Quindi, stiamo cercando macchie di sangue sugli ospiti?»

      Sharp annuì. «Così come sugli addetti al catering, personale di sala, baristi…» Si interruppe e si passò una mano sulla testa.

      «Dove sono i genitori?»

      «In una delle camere degli ospiti con un agente presente, Debbie West. Due della squadra di Harriet stanno analizzando la loro camera da letto prima che possano averne accesso». Sharp controllò l'orologio. «In effetti, andiamo a parlare con loro adesso, poi tu ed io possiamo tornare qui e discutere la strategia».

      «Mi sembra un buon piano».

      Kay lo seguì attraverso la casa e lungo un ampio corridoio con quattro finestre che offrivano ai residenti una vista panoramica sul vialetto, poi su per una rampa di scale coperta di moquette.

      Una donna li incontrò in cima alle scale, i suoi capelli grigi raccolti in uno chignon severo e le mani giunte davanti a sé.

      «Posso aiutarvi?»

      «Ispettore detective Devon Sharp. Sono qui per parlare con il signor e la signora Whittaker. Lei è?»

      «Grace Jamieson. Sono la governante di Lady Griffith».

      Kay sbirciò oltre la spalla di Sharp mentre una porta veniva spalancata e Debbie West usciva da una stanza, con un’aria infastidita.

      «Signore, ottimo tempismo», sospirò. «Il signor e la signora Whittaker stanno diventando un po'…»

      «Grazie, Debbie». Sharp superò la signora Jamieson e guidò il cammino nella camera degli ospiti.

      La governante iniziò a seguirli prima che la giovane agente alzasse la mano. «Dovrà aspettare qui con me, signora Jamieson».

      Kay seguì Sharp, fece un rapido cenno a Debbie e si preparò.

      Affrontare la famiglia di una vittima di omicidio non era mai facile, tanto meno quando quella vittima aveva solo sedici anni.

      Sharp l’aveva informata durante il tragitto dalla terrazza che la madre, Diane Whittaker, conosciuta come "Lady Diane Griffith" era in qualche modo, attraverso una miriade di cugini, presumibilmente imparentata con la famiglia reale.

      Sedeva rigida su un pouf di velluto verde chiaro, i capelli scuri allontanati dal viso con quelli che Kay realizzò essere veri e propri ornamenti per capelli in guscio di tartaruga. Indossava un abito blu navy che lasciava nude le spalle, anche se sistemò uno scialle sulle clavicole prima di alzare i pallidi occhi azzurri verso Sharp mentre lui si fermava davanti a lei e suo marito.

      «Signor Whittaker, Lady Griffith, vorrei presentarvi il sergente detective Kay Hunter, che co-gestirà questa indagine con me».

      Kay prese la mano della donna, represse un’improvvisa sensazione di panico non sapendo se fare un inchino o meno, scartò quasi immediatamente il pensiero e ricambiò la stretta di mano in modo deciso.

      Si voltò verso Matthew Whittaker.

      Poiché era più alto di lei di almeno dieci centimetri, dovette alzare il mento per stabilire un contatto visivo.

      Iridi marrone scuro la scrutavano da sotto sopracciglia cespugliose, e un lieve odore di alcol la raggiunse mentre lui si presentava.

      «Ispettore, spero che non ci terrete lontani dalla nostra camera da letto ancora per molto», disse. «Mia moglie è ovviamente sconvolta, ed è del tutto oltraggioso che dobbiamo essere tenuti qui».

      «Mi dispiace, signor Whittaker», disse Sharp. «Stiamo lavorando il più velocemente possibile».

      Kay notò che non fece menzione del fatto che la camera da letto dei Whittaker stava venendo metodicamente perquisita da due membri della squadra di Harriet in quel momento.

      «Beh, invece di stare qui in piedi, dovreste almeno andare a parlare con quel ragazzo spregevole che era sempre qui intorno», disse Diane, la sua voce piena di veleno.

      Kay si girò di scatto verso di lei, sorpresa. «Josh Hamilton? Pensavo che Sophie si dovesse fidanzare con lui».

      Diane alzò gli occhi al cielo. «Non Josh, per l'amor del cielo. L'altro ragazzo che si presentava sempre qui e dava fastidio». Schioccò le dita mentre i suoi occhi vagavano sul soffitto. «Peter... Peter…»

      «Peter Evans», disse Matthew. Rivolse la sua attenzione a Sharp. «Ha ragione. Dovreste parlare con Peter Evans. Odiava l'idea che Sophie un giorno sposasse Josh». Il suo volto si oscurò. «L'ultima volta che si è presentato qui, ho dovuto minacciarlo di chiamare la polizia. Il ragazzo è una vera seccatura. Come un cucciolo innamorato».

      Kay tirò fuori il suo taccuino. «Qual è il suo indirizzo? Lo sa?»

      Matthew sputò il numero dell'appartamento e il nome della strada con la rabbia e la precisione di una mitragliatrice.

      Kay lanciò un'occhiata a Sharp.

      «Vai», disse. «E fatti accompagnare da un agente in uniforme con una delle loro auto. Sbrigati».

      Kay girò sui tacchi e si precipitò fuori dalla stanza.
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      Kay strinse il volante e si concentrò sui fari posteriori della volante davanti a lei.

      Cinque minuti prima erano sbucati dalla stradina per immettersi sulla strada provinciale leggermente più larga che portava in città, e ora stavano sfrecciando lungo una strada a doppia corsia che, fortunatamente a quell'ora di notte, era vuota tranne per un taxi solitario che rimaneva nella sua corsia, ben lontano dal loro percorso.

      La volante spense la sirena mentre entravano nelle periferie in espansione, e Kay fu grata della loro previdenza.

      Non era il caso di preallertare un potenziale sospettato del loro imminente arrivo, né di affrontare l'ira della popolazione locale il giorno successivo per essere stati svegliati dal loro sonno da una pattuglia troppo zelante.

      Frenò mentre l'auto davanti a lei imboccava l'uscita a sinistra di una rotonda, e la seguì mentre si districava in un labirinto di case a schiera prima di fermarsi davanti a una semplice casa di tre piani all'angolo della fila.

      Tirò il freno a mano e si lanciò fuori dal sedile di guida.

      Il conducente della volante, un agente più anziano di nome Derek Norris, la incontrò nello spazio tra i loro veicoli.

      «Con tutto il rispetto, andremo noi per primi», disse, con voce burbera e intento chiaro.

      Kay gli fece cenno di guidare. «Mi sembra una buona idea, Derek. Fate attenzione».

      Lui le strizzò l'occhio mentre passava, annuì al suo passeggero, un giovane agente in prova il cui nome sfuggiva a Kay, e spinse il cancello di legno marcio che separava la proprietà dal marciapiede.

      «È l'appartamento seminterrato», disse lei.

      Norris alzò una mano in risposta.

      Un giardino incolto occupava i primi metri tra la casa e la strada, e poi lo vide nel fascio di luce della torcia del poliziotto più giovane.

      Gradini che scendevano verso il basso.

      Trattenne il respiro mentre Norris faceva cenno all'agente in prova di spostarsi, e poi scendeva i gradini di cemento fino a una singola porta di legno.

      Bussò con il pugno sulla superficie, facendo abbaiare un cane in uno degli appartamenti sopra, il cui guaito fu zittito da parole aspre seguite da un singolo guaito.

      Kay non dubitava delle capacità di Norris o del suo aiutante, ma estrasse il manganello telescopico che aveva portato con sé dall'auto e lo tenne pronto.

      Norris alzò il pugno per bussare una seconda volta, ma una luce si accese sopra la sua testa e la porta si aprì.

      Un giovane sui vent'anni guardò fuori, la sua espressione passò dalla speranza all'orrore sbalordito mentre si rendeva conto della presenza di un poliziotto una frazione di secondo prima che Norris lo costringesse a indietreggiare e varcasse la soglia.

      Kay guardò l'agente in prova, che aveva un'espressione stupita simile a quella dell'inquilino.

      «È sempre così quando incontra le persone per la prima volta?»

      «Ehm...»

      «Resta qui. Chiama i rinforzi se urliamo», disse. Gli diede una pacca sulla spalla e iniziò a scendere le scale. «Bravo, ragazzo. Resta qui», mormorò tra sé e sé.

      Norris apparve sulla porta d'ingresso mentre lei raggiungeva l'ultimo gradino, il suo viso costernato.

      «Resta lì», disse. «Abbiamo un problema».

      Lei sbirciò oltre la sua spalla, i suoi occhi valutarono rapidamente la situazione.

      La porta si apriva su un semplice monolocale, con un letto matrimoniale disfatto sul retro della stanza accanto a un divano a due posti logoro e un piccolo tavolino. Un piccolo televisore era appoggiato su una staffa fissata al muro.

      Oltre, riuscì a intravedere l'ingresso del bagno, con una singola lampadina al soffitto.

      Ritrasse il manganello e lanciò un'occhiata a Norris prima di rivolgere la sua attenzione all'uomo seduto ai piedi del letto, i gomiti sulle ginocchia e la testa tra le mani.

      «Peter Evans?»

      Lui alzò lo sguardo dal tappeto e la guardò da sotto una frangia spazzolata all'indietro, i capelli lunghi fino alle spalle umidi e gli occhi azzurro chiaro arrossati. «Sono io».

      «C'è una valigia preparata dietro questa porta», disse Norris.

      «Stava andando da qualche parte?» disse Kay, rivolgendo la sua domanda a Evans.

      «Ci sono due completi di vestiti nella valigia», disse Norris. «Da uomo e da donna». Indicò con il mento verso il gradino più basso, e Kay si allontanò dalla porta, con Norris che la seguiva. «C'è del sangue sul letto», mormorò.

      Kay allungò il collo, ma non riusciva a vedere da dove si trovava. «Segni di ferite su di lui?»

      Norris scosse la testa.

      «Merda», disse Kay. «Ok, portiamolo dentro. Mettiamo questo posto sotto sequestro come scena del crimine». Fece un cenno con il pollice oltre la sua spalla. «Fai restare il tuo amico qui finché non arriva la scientifica. Puoi tornare qui una volta che lo avremo fatto registrare».

      Lui annuì, girò sui tacchi e rientrò.

      Kay riuscì a sentire che ammoniva Peter mentre risaliva le scale.

      «Lo porteremo dentro», disse al giovane poliziotto. «Non entrare nell'appartamento. Lo metteremo sotto sequestro come scena del crimine e faremo venire la scientifica il prima possibile».

      Tirò fuori il suo cellulare e premette la chiamata rapida al numero di Sharp mentre tornava verso la sua auto. Dopo averla aperta, si appoggiò contro di essa mentre il telefono squillava, e notò che almeno due finestre erano illuminate sopra l'appartamento seminterrato.

      Senza dubbio i vicini si erano resi conto che la loro casa stava ricevendo attenzioni indesiderate dalla polizia.

      Sharp rispose al quarto squillo. «Cosa hai trovato?»

      «Siamo arrivati cinque minuti fa. Peter Evans è qui, con una valigia piena di vestiti», disse Kay. «C'è del sangue sulla biancheria da letto, e lui si è appena fatto la doccia. Lo stiamo portando dentro per l'interrogatorio».

      «Buon lavoro», disse Sharp. «Finisco qui e ti raggiungo in centrale. Ovviamente Harriet sarà occupata qui ancora per un po', quindi le farò sapere che deve mandare un'altra squadra all'appartamento».

      «Grazie», disse Kay. «Ci vediamo tra poco».

      Terminò la chiamata mentre Norris apriva il cancello e faceva cenno a Peter di camminare davanti a lui.

      Kay aprì la portiera posteriore dell'auto, attese che si fosse sistemato sul sedile e avesse allacciato la cintura di sicurezza, poi chiuse la portiera con forza e si voltò verso Norris.

      «Sharp ci raggiungerà in centrale», disse. «Facciamo registrare questo e scopriamo cosa ha da dire».
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      Nella sala interrogatori, Peter Evans si trascinò verso la sedia indicata dall’ispettore detective Sharp, mentre l'avvocato d'ufficio posava la sua valigetta sul pavimento prima di prendere posto accanto al suo cliente.

      Tutti gli indumenti di Evans gli erano stati tolti al suo arrivo nella stanza di custodia nelle prime ore del mattino. Ogni capo era stato attentamente riposto in una busta e catalogato prima di essere portato via per essere esaminato dalla squadra forense.

      Ora indossava una tuta regolamentare che gli pendeva dalle spalle strette, e si era arrotolato le maniche sopra i gomiti. Un paio di pantofole morbide gli coprivano i piedi mentre avvicinava la sedia alla scrivania e poi appoggiava le mani in grembo.

      Kay aprì il suo taccuino, chiedendosi che diavolo stesse passando per la mente del giovane. Resistette all'impulso di sospirare e si sintonizzò sulla voce di Sharp.

      Sharp iniziò l'interrogatorio ammonendo formalmente Evans e chiedendogli di confermare il suo nome, indirizzo e occupazione. Fatto ciò, l'ispettore si appoggiò allo schienale della sedia e fissò il giovane sospettato.

      «Peter, comincerò col dire che ho trattato alcuni casi di omicidio in passato, ma nessuno tanto crudele come questo».

      «Non sono stato io», disse Evans. Sollevò il mento fino a fissare Sharp negli occhi. «Non ho ucciso Sophie». La sua voce si spezzò, e si asciugò il naso con il dorso della mano.

      Sharp spinse una scatola di fazzoletti di carta attraverso il tavolo, ed Evans ne prese due prima di soffiarsi il naso.

      «Quando ha visto Sophie viva l'ultima volta?» chiese Sharp.

      «Alle otto di ieri mattina», disse Evans. «Non ero stato invitato alla festa. Non sono andato in chiesa, non ci sono mai andato, figuriamoci in quel loro inquietante sancta sanctorum».

      «Dove l'ha incontrata ieri mattina?»

      «A circa quattrocento metri dalla casa lungo il viale. Era sgattaiolata via mentre si svolgevano tutti i preparativi».

      «Ha cercato di convincerla a non procedere con la cerimonia, è così?»

      «Sì». Evans scrollò le spalle. «È semplicemente sbagliato. Deve giurare castità a suo padre, per l'amor del cielo. È medievale. Non si sposerà nemmeno con Josh prima dei suoi diciotto anni».

      «Cosa le ha detto?»

      Evans si asciugò gli occhi. «Ha detto che doveva farlo. "Per salvare le apparenze"», disse, enfatizzando le parole con le dita in aria. «Sono stronzate».

      «Quanti anni ha, Peter?»

      «Diciannove».

      «E ha avuto rapporti sessuali con una sedicenne?»

      Il labbro inferiore del giovane sporgeva. «Non è illegale».

      «Ha avuto rapporti con lei prima che compisse sedici anni?»

      «No». Evans si sporse in avanti sulla sedia e fulminò Sharp con lo sguardo. «Io l'amavo. Quella gente, loro l'hanno usata».

      «Quale gente?»

      «I suoi genitori, e quelli di Josh».

      «In che modo?»

      Evans si lasciò cadere nuovamente sulla sedia, il suo viso era il ritratto della miseria. «È tutto una questione di soldi, no? È come se Blake Hamilton, che vive qui da sette anni, fosse ossessionato dall'essere parte di tutta quella scena».

      «Continui».

      «Beh, se Josh sposasse, scusi», Evans tirò su col naso e si pulì il naso sulla manica, «avesse sposato Sophie al compimento dei diciotto anni, allora Blake sarebbe stato connesso all'aristocrazia inglese».

      «Quindi, cos'è successo, ha scoperto che Sophie avrebbe proceduto con la cerimonia e ha deciso di prendere in mano la situazione?»

      «No!»

      «Come spiega la macchia di sangue trovata sulle lenzuola nel suo monolocale?» disse Kay.

      Evans deglutì. «Abbiamo fatto sesso».

      Sharp aggrottò la fronte. «Un momento fa, ha detto di averla incontrata a quattrocento metri da casa sua».

      «Avevo il mio furgone. Siamo andati a casa mia».

      «L'ha violentata?»

      «No!» Il viso di Evans divenne bianco. «No. Certo che no. Io l'amavo. Lei amava me».

      «Allora spieghi il sangue».

      Il viso di Evans divenne rosso fuoco in un attimo. «Era solo la sua seconda volta. Non l'ho ferita, lo giuro».

      «Perché aveva il suo passaporto, Peter?» chiese Kay.

      Le spalle del diciannovenne si afflosciarono. «Stavamo per scappare», disse. «Ecco perché aveva una valigia piena di vestiti lì. Ho comprato io la valigia, e ogni volta che ci incontravamo nelle cinque settimane precedenti alla cerimonia, lei mi dava qualcosa in più da metterci dentro».

      «Dove avevate intenzione di andare?»

      «In Francia», disse. «Io parlo un po' di francese, e anche Sophie, meglio di me, in effetti». Sospirò. «Merito di un'educazione privata quando era più giovane. Avremmo trovato lavoro insegnando inglese come lingua straniera. Viaggiato un po'. Oh, Dio». Si chinò in avanti, appoggiò i gomiti sul tavolo e seppellì la testa tra le mani. «Non posso credere che se ne sia andata».

      Sharp diede al giovane qualche momento, poi aprì la cartella sul tavolo davanti a lui e riprese l'interrogatorio.

      «Non ha indicato nessun parente prossimo sul suo foglio di accusa», disse. «Dove sono i suoi genitori?»

      Evans sollevò la testa dalle mani. «Sono morti quando avevo sei anni. Anche mio fratello gemello. Incidente d'auto. Sono stato in affidamento fino a quando ho compiuto diciotto anni lo scorso gennaio».

      «Com'è stato l'affidamento?»

      Evans sembrò confuso. «Cosa c'entra questo con tutto il resto?»

      «Per favore, risponda alla domanda».

      «È stato okay, suppongo. Sono stato affidato a una coppia di mezza età che non poteva avere figli propri, così mi hanno preso in affido».

      «Avremo bisogno dei loro dati».

      «Brendan e Marjorie Chambers».

      «E come possiamo contattarli?»

      La mascella di Evans si irrigidì, e poi prese un respiro profondo. «Buona fortuna con quello. Sono sepolti nel cimitero di Maidstone. Sono morti sei mesi fa in un incidente stradale fuori Sittingbourne».

      «Cosa ha fatto dell'arma del delitto, Peter?»

      «Cosa?»

      L'improvviso cambio di direzione nelle domande di Sharp spiazzò il giovane sospetto, e Kay attese con interesse la sua risposta.

      «L'arma del delitto che ha usato per uccidere Sophie. Dov'è?»

      Evans spinse indietro la sedia e si alzò, con le mani sul tavolo mentre si sporgeva in avanti. «Non l'ho uccisa io», sbraitò. Puntò il dito contro Sharp. «E mentre voi siete seduti qui a interrogarmi, cercando di farmi confessare, il suo assassino è là fuori che se ne va a spasso!»

      L'avvocato d'ufficio posò una mano sul braccio di Evans e
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